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Confronto tra ex Dc a Bagnoli, alla summer school 
di Generazionezero con Follini e Castagnetti

Confronto sulla giustizia tra De Luca e Casson

Il ruolo dei cattolici

diELISA FORTE
Bagnoli Irpino

Tre grandi personaggi espres-
sione del pensiero politico cat-
tolico democratico, pur con
un diverso approccio, conver-
gono sulla necessità di
costruire attorno al Pd un’al-
leanza riformista da opporre a
Silvio Berlusconi. I cattolici
democratici in politica non
guardano all’egemonia, ma
devono concorrere con pari
dignità alla costruzione di una
proposta di governo in grado
di unire il Paese e sbarrare la
strada alla deriva populista,
che potrebbe seguire alla dis-
soluzione del Pdl. 
Il Pd visto da Nicola Mancino,
Pierluigi Castagnetti e Marco
Follini ha la possibilità storica
di rinnovare il concetto di
democrazia in chiave moder-
na e portare a compimento il
processo auspicato da Aldo
Moro, alla fine degli anni set-
tanta, rendere compiuta la
democrazia italiana. 
“Il Pd può allargarsi a sinistra
e al centro, sempre definito
centro sinistra, per irrobustire
l’organizzazione culturale, pro-
grammatica e riformatrice che
deve servire come alternativa
quando cadrà il  governo di
centro-destra”, spiega Nicola
Mancino, protagonista insie-
me a Pierluigi Castagnetti,
Marco Follini e Arturo Scotto
alla tavola rotonda promossa
ieri a Bagnoli Irpino da
“Generazione Zero”, il network
presieduto dal dirigente nazio-
nale del Pd Franco Vittoria. 
“Non amo né gli incontri epi-
sodici, né le alleanze a due”
continua l’ex vicepresidente
del Csm. “Rispetto Sel, ma le
alleanze richiedono approfon-
dimento, analisi e convergen-
za. Amo la sfida fra Pd e Udc
per dare vita ad un’alleanza
che consenta al Paese di usci-
re definitivamente da tentazio-
ni ‘anticomuniste’. Nessuno
può pensare che ha automati-
camente vinto, nemmeno la
sinistra, perché può avvenire
di tutto: anche che il populi-
smo si proponga legittima-
mente nella prospettiva di gui-
dare il Paese. Il Pd deve anco-
ra camminare e fare una rifles-
sione: non dobbiamo mai
affermare che quelli che sono
nel Pd, quelli restano. Il comu-
ne sentire deve essere patri-
monio da conquistare, non
può essere fatto con la conver-
genza. Le due anime non si
sono fuse e io cattolicamente
dico che l’anima è una e non si
può fondere in un’altra, ma
deve restare se stessa; non si
possono fare operazioni mec-
canicistiche che non hanno
valore». E ancora: «Le anime
cattoliche sono tante: alcune
preferirebbero una collocazio-
ne nel centro destra, altre al
centro, con una visione un po’
più espansiva, e poi esistono i
cattolici osservanti e pratican-
ti che hanno militato e posso-
no militare in una sinistra
riproposta che ha a cuore le

sempre stata forte una cultura
moderata. Sulle alleanze, pense-
rei a un primo centro sinistra,
che ha bisogno del rapporto
con i democristiani per matura-
re una cultura di governo, con
un riferimento  aggiornato;  cen-
tristi e centro sinistra del Pd
devono rimettere in discussione
una parte delle proprie certezze
e delle proprie pigrizie”. 
Pierluigi Castagnetti, ex segreta-
rio Ppi, sostenitore del ritorno al
Mattarellum, senza i cattolici il
Pd perde significato storico:
“Siamo la ragione per cui esiste
il Pd ed ha prospettiva di esiste-
re. Abbiamo il diritto di evocare
spazio, attenzione e il giusto
peso al contributo che stiamo
portando all’interno di questo
partito”. Per Castagnetti “i cre-
denti, come i non credenti che
hanno senso della storia politi-
ca, sanno che i processi econo-
mici e sociali si costruiscono per
mezzo dei partiti di massa, i sog-
getti, cioé, in grado di fare la sto-
ria». In conclusione, «i partiti che
hanno solo gli obiettivi della
testimonianza non portano da
nessuna parte, non condiziona-
no e non influenzano”. Scuola di
pensiero antitetica, quella del
rappresentante di Sel, Arturo
Scotto, che replica al commento
della foto di Vasto, sottolinean-
do che il centro sinistra si com-
pone di diverse personalità, e la
possibilità di discutere con l’Udc
di Casini non può escludere
un’apertura sul fronte della sini-
stra vendoliana. A seguire il con-
fronto sulla giustizia e il contra-
sto alla criminalità organizzata
che minaccia la democrazia e il
suo rilancio è stato affidato ai
senatori Enzo De Luca e Felice
Casson. Hanno sottolineato la
portata del doppio ddl sull’am-
biente e il ciclo integrato dei
rifiuti, di cui De Luca è stato
primo firmatario per bloccare il
dilagare degli interessi eco-
mafiosi nella gestione dei rifiuti,
uno degli ostacoli maggiori al
rilancio del Mezzogiorno. 

sorti della democrazia». Un pas-
saggio  eloquente, quello  di
Mancino, che carica di respon-
sabilità il partito di Bersani e
Letta: «La discussione  deve
essere avviata sulla qualità e
sulla sostanza dell’organizzazio-
ne  del Pd. Se non c’è apertura a
considerare i cattolici nel Pd in
maniera diversa da quella della
sinistra indipendente, potrem-
mo avere un grande partito di
ispirazione cristiana vicino al
centro destra, ma io non lo con-
divido. Sono necessari
approfondimenti ulteriori e
vedere come ci collochiamo».

Inevitabile, il percorso storico
della democrazia cristiana e il
ruolo che ha assunto negli anni
dell’avanzata del berlusconi-
smo. “Il sistema politico così
come organizzato, dal ‘94 in poi,
non poteva reggere, e sapevamo
che un giorno avremmo regi-
strato il tonfo. Dal ‘96 al 2001 c’è
stata debolezza, ma anche gran-
di responsabilità, non possiamo
non ammetterlo: non siamo
stati capaci, noi cattolici demo-
cratici di sgombrare un sospet-
to  permanente». E spiega:
«Berlusconi ha vinto per la fran-
tumazione della Dc e del Psi, ma

soprattutto per un diffuso senti-
mento anticomunista, che dopo
la caduta del muro di Berlino si
è trasformato nel tempo».
Quindi, «la questione odierna ci
obbliga a un ripensamento:
cosa succederà al governo del
paese dopo il tonfo del Pdl...”.
Per Mancino «l’obiettivo della
nuova politica è quello di inter-
cettare nuovi elettori; il Pd non
può immaginare di essere mar-
ginale ma deve puntare a
costruire un governo il più con-
diviso possibile». Lo schema
indicato dal presidente emerito
del Senato è dunque semplice:

E spiega: patto di ferro con i moderati, poi dialogo a sinistra

“Pdl in rotta, va affondato”,
Mancino: ora l’asse Pd-Udc

das

La strategia

Irisbus e Novolegno, il nodo esuberi

Sira Group va avanti
«Pronti a investire»

Il rilancio dell’Almec

Almec, avanti con il pro-
getto del gruppo Sira. Ieri
verifica tra azienda e sin-
dacato sul piano industria-
le di rilancio dello stabili-
mento di Nusco. Il nuovo
gruppo è pronto ad inve-
stire i primi tre milioni di
euro per la copertura del
capannone e l'ammoder-
namento  delle macchine
di pressofusione. La nuova
fase, come noto, si intrec-
cia con la questione giudi-
ziaria ed, in partico lare,
con la prima udienza sul
fallimento  della vecchia
gestione Caponi/Stella pre-
vista per martedì prossi-
mo. La speranza del sinda-
cato irpino è che si giunga
subito ad una conclusione
per permettere ai poten-
ziali acquirenti di voltare
definitivamente pagina e
dare vita alla nuo va
Almec . Il gruppo  Sira ha
manifestato pubblicamen-
te il suo  interesse per

andare a regime nel giro di
un anno. «Il nuovo gruppo
dà ampia garanzie, c o me
dimostra - precisa il segreta-
rio  della Fio m Cgil Sergio
Scarpa - la ferma intenzione
del sindacato di investire già
in questa fase, nonostante la
partita non sia ancora chiu-
sa da un punto di vista giu-
diziario. Sono segnali positi-
vi, speriamo che il tribunale
non ostacoli il piano di rilan-
cio».
Oggi nuo vi appuntamenti
anc he per Irsibus e
No vo legno . In entrambi i
casi si parlerà di tagli, e sarà
difficile arrivare ad un'inte-
sa, soprattutto  per quanto
riguarda lo stabilimento ufi-
tano, dove il mancato accor-
do sulla procedura di mobi-
lità sembra scontato. Sullo
sfondo  la trattativa con il
gruppo cino-americano Dfm,
ancora in stand-by. Venti di
crisi anche alla Novolegno,
dove oggi, in sede di con-
fronto con il sindacato, i ver-
tici potrebbero formalizzare
nuovi esuberi.

Almec solo dopo l’emissione
del provvedimento di custo-
dia giudiziaria. Sira Group è
presente sul mercato da ben
cinquant’anni con sei stabili-
menti, sia in Italia che all’e-
stero, e si compone di due
divisioni, ovvero  pressofu-
sione e riscaldamento . Nei
primi sei mesi sarebbe
garantito  il rec upero  dei
primi 120 lavoratori. Lo sta-
b ilimento , po i, do vrebbe

diMARCO GRASSO
Nusco
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II e d izione

Nella foto 
da sinistra Follini

Vittoria e Mancino

La Uil attacca la Regione:
«Il 17 saremo in piazza...»

De Feo: traditi
tutti gli accordi

La vertenza dei forestali

«La nostra Organizzazione
confederale e di categoria
conferma l’appoggio pieno
ed incondizionato alle inizia-
tive di lotta e di mobilitazio-
ne pro grammate a livello
regionale per dare voce alla
drammatic a c o ndizio ne
occupazionale e di reddito
dei lavoratori della foresta-
zione». Così in una nota il
segretario provinciale della
Uil, Franco De Feo, che «con-
ferma la manifestazione a
Napoli per il  prossimo 17
o tto bre». E ne spiega le
ragioni: «Di fronte a noi c ’è
la dimostrazione lampante
dell’ inaffidabilità della
Regio ne Campania e
dell’Uncem, che non sono
riuscite a garantire l’accor-
do  sindac ale siglato  so lo
l’altro giorno». Per il leader
della Uil «era necessario ,
così come concordato, con-
sentire l’ero gazio ne delle
mensilità arretrate ai lavora-
tori dipendenti e tracciare
un percorso di concertazio-
ne per definire un piano
forestazione per il prossimo

anno ». Sec o ndo  De Feo ,
«sacrosanti diritti dei lavo-
ratori e la difesa del territo-
rio  mo ntano  della no stra
pro vinc ia no n po sso no
essere calpestati dall’insen-
sibilità della politica e dalla
mancanza assoluta di pro-
grammazione del governo
regio nale». Di qui, la Uil
ribadisc e l’ intenzio ne di
procedere con le manifesta-
zioni. «Andiamo avanti con
le iniziative di lotta tenendo
alto  il livello  di unità dei
lavoratori e delle organizza-
zioni sindacali,  tentando
anche di accorpare le ver-
tenze di tutti i lavo rato ri
delle Co munità Mo ntane
( lavo rato ri c o n co ntratto
pubblic o  e fo restali)  per
dare maggiore forza al tavo-
lo contrattuale».

patto di ferro tra Pd e Udc, con
conseguente apertura di un
confronto programmatico serio
e rigoroso a sinistra: presidiare
il centro, sottrarre il ceto medio
al Pdl, quindi portare al governo
la grande maggioranza del
Paese. Anche per Marco Follini
il centro sinistra deve saper par-
lare ai moderati e ai riformisti,
ma deve anche essere dinami-
co, in sintonia con i cambiamen-
ti del tempo: “Abbiamo alle spal-
le una grande storia, ma siamo
consapevoli che oggi ogni
novità muove innanzitutto da
un’idea di un Paese, progetto,
cultura e interpretazione a cui ci
si rivolge”. Bocciando il ritorno
all’Ulivo unionista, l’ex leader
dell’Udc contesta “ferocemente”
la foto di gruppo di Vasto, “in
cui sembrava che campagna
elettorale fosse finita”.
“L’alternativa a questo governo
non può essere l’asse Bersani Di
Pietro, altrimenti si restituisco-
no a Berlusconi tutti gli elettori
che oggi sono in fuga. La gente
si volta se offriamo loro bandie-
re rosse. Recuperiamo invece
una cultura riformista e modera-
ta. La storia ci dice che i riformi-
sti non sono mai stati maggio-
ranza e la spinta all’innovazione
è molto debole; di contro, è
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